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Ha ottenuto il 46,5%: «Pochi voti e si poteva già lavorare» ANCONA 
«Vorrei essere il sindaco della qualità della vita 
poi tornerò al mio lavoro di medico, come ho sempre detto» 
«Ricordo le prime battaglie e quel veto di Craxi... » 

Martedì 
8«iueno 1993 

Galeazzi, il più votato d'Italia 
Ancona apripista delle città dove cresce il Pds 
Si è specializzato a New York, «la capitale del mon
do». «Mi ha insegnato il pragmatismo, e ad usare i cer
vello». Ecco Renato Galeazzi, primario di gastroente
rologia, «il sindaco più votato d'Italia», con il 46,46% 
al primo turno. «Ad un certo punto ho avuto paura di 
diventare solo una macchina da soldi, ed ho risco
perto quei valori che mi sono stati trasmessi da mio 
padre sindacalista, edai professori del liceo». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
JENNHtMELETTI 

Tanti si chiedono, adesso, 
chi sia l'uomo che sta cam
biando la faccia di Ancona. 
Proposto da Pds (arrivato al 
35.18%) e Pri. ha lasciato il se
condo arrivato (il de Luigi Di 
Murra) al 17,05%, ed ha bloc
cato la strada al «salvatore del
la citta» arrivato da Roma, il 
cardiochirurgo Carlo Marcel-
letti, escluso anche dal ballo-
faggio. «Può sembrare strano -
dice - ma io nella politica ci 
sono nato. La politica è curio-
sita, è disposizione alla specu
lazione intellettuale. I primi in
segnamenti sono arrivati da 
mio padre Augusto, un ope
raio che nel 1938 comprava i 
giornali francesi per sapere co
sa succedeva nel mondo. È 

• • ANCONA È in aspettativa, 
ma tutte le mattine alle 7 passa 
nel >suo» reparto di gastroente
rologia. «Sono medico, e tale 
voglio restare. Il lavoro mi da li
berta: so che la mìa vita non di
pende soltanto dalle cose che 
succedono in questo ufficio di 
sindaco, e questo mi da la for
za di decidere in piena liberta, 
senza condizionamenti». Può • 
sembrare assurdo, ma la prima 
dichiarazione di Renato Ga
leazzi. il sindaco più votalo d'I
talia, esprime -una punta di 
rammarico». «Con pochi punti 
in più - dice testuale - il Co
mune avrebbe risparmiato i 
500 milioni necessari per il bal
lottaggio, ed avremmo potuto 
metterci subito al lavoro». Renato Galeazzi 

stalo lui la mia grande scuola 
di onestà e generosità. E stalo 
partigiano, poi sindacalista e 
funzionario del Pei. Subito do
po la guerra si era messo a fare 
il commerciante di bestiame, 
ed in due o tre anni aveva 
comprato un paio di apparta
menti. Ha smesso per lare il 
sindacalista. Erano gli anni 
Cinquanta, lo stipendio arriva
va ogni tanto. Ma quella era la 
scelta in cui credeva». 

Renato Galeazzi è nato il 22 
ottobre del 1945. É sposato, ha 
due figli: Roberta di 12 anni, 
Alessandro di 10. Ha studiato a 
Torino (con una «Borsa Einau
di» nel collegio universitario un 
tempo dedicato a Vittorio 
Emanuele), poi a Modena e 
Bologna. Si laurea in Medicina 
e chirurgia nel 1970. Nel 197-1 
va negli Usa, al New York Ho
spital di New York, e vi resta 
due anni. «È la capitale del 
mondo - dice Galeazzi - c o m e 
Roma duemila anni fa. È una 
città dura, a volte crudele, che 
però offre tante possibilità. Gli 
americani mi hanno insegnato 
il pragmatismo, e ad usare il 
cervello. Non sono diventato 
"capitalista", ma ho conosca
lo bene questo sistema. L'altra 
parte del mondo, comunque, 

non mi affascinava. Sono stalo 
una volta in Ungheria, dovevo 
restare otto giorni, sono anda
to via dopo tre giorni». 

Diventa primario nel 1985, a 
soli '10 anni. «Ho avuto il suc
cesso, ma forse in quel mo
mento ho capito che non mi 
appagava. Negli anni Ottanta il 
mondo, compreso quello della 
politica, sembrava ingessato, 
io rischiavo di diventare una 
macchina da soldi. Ed allora 
mi è tornata la voglia di politi
ca, di quella dialettica che mi 
avevano inculcato i miei bra
vissimi professori di liceo. Ho 
fatto il medico, ma nel 1964, 
alla maturità, avevo 9 in filoso
fia». Entra in consiglio comu
nale nel 1986, sostituendo un 
altro consigliere, e nel 1988. al
le elezioni, è secondo solo al 
capolista. «Avevamo un bel 
gruppo, era bello fare politica. 
Siamo riusciti a mettere sotto 
accusa l'intreccio fra politica 
ed affari messo in piedi da 
Longarim. Stavamo per cam
biare tutto, ma da Roma arrivò 
il veto dell'allora potentissimo 
Craxi. In quei momenti ti chie
di se valga la pena continua
re». 

Bisogna aspettare il 23 gen
naio 1993 per «dare la spalla-
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la». Il sindaco Galeazzi viene 
eletto sei minuti prima dell'ar
rivo della mezzanotte e del 
commissario. «Posso affermare 
che abbiamo latto bene. La cit
tà ha sentito che c'era un mo
do nuovo di amministrare la 
cosa pubblica». Il sindaco arri
va in ufficio alle 9, resta fino al
le l'I.30, toma nel pomeriggio. 
Qualcuno lo descrive come un 
«Intasassi», perchè non accetta 
rinvìi, e chiama ognuno alle 
proprie responsabilità. La tec
nica? «Affronta un problema 
alla volta, ma va fino in fondo, 
verificando ogni cosa ogni 
giorno. In questo modo è riu
scito a sbloccare l'appalto di 
un nuovo ospedale (per 125 
miliardi) fermo da nove anni». 

•L'efficienza? È la metodolo
gia cllnica che obbliga a pren
dere decisioni. Non puoi tergi
versare, devi trovare subito la 
soluzione migliore, altrimenti il 
problema si cronicizza. Negli 

ospedali americani entri al lu
nedi, ed al venderdl tutlo è ri
solto. In Italia magari aspetti 
otto giorni a letto prima di una 
radiografia. Anche nell'ammi
nistrazione ci debbono essere 
la massima collaborazione ed 
il massimo rispetto dei colla
boratori. Il capo deve essere 
un "primus inter pares"». 

Con calma, il «sindaco dei 
cento giorni» si prepara al bal
lottaggio. Il cardiochirurgo 
Carlo Marcelletti - il figlio in 
Ferrari, in giro per Ancona, 
non gli ha certo portato voti — 
se ne va sbattendo la porta. 
«Ancona ha perso una grande 
occasione - dichiara - ed ora 
ci sarà il muro contro muro fra 
cattolici e comunistoidi». Il 
candidato de. Luigi Di Murro, 
spera in un recupero, «anche 
se il percorso è tutto in salita». 
Renato Galeazzi dice che «for
se si possono trovare alleati in 
area ambientalista e cattolica». 

«I patti scntti forse non servo
no: potrebbe bastare un "gent-
lemen agreement"». 

Si è preso un paio di giorni, 
prima di proporre giunta ed al
leanze. «Di certo gli assessori 
dovranno essere convinti e 
motivati. Nessuno deve essere 
"imposto"». Nel suo ufficio nel 
•Palazzo del popolo». Galeazzi 
non nasconde «una sana am
bizione». «Vorrei essere - dice 
- il sindaco della qualità della 
vita. Vorrei una città pulita, ric
ca ed ordinata, dove si vfva 
meglio, dove i "contenitori" re
cuperati consentano una vita 
culturale migliore. Debbono 
contare anche i beni morali, 
non solo quelli materiali, lo la
vorerò per questo, per i quattro 
anni previsti dalla nuova legge. 
Dopo tornerò al mio lavoro di 
medico, come ho sempre det
to, ed è per questo che non la
scio del tutto il mio lavoro. Mi 
dà la forza di decidere in piena 
libertà Hi pensiero». 
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L'esponente della Quercia al 37,8 
Poche speranze per il candidato de 

La gioia di Piccini 
«Ora a Siena riuniamo 
tutta la sinistra» 

DAL NOSTRO INVIATO 
RENZO CASSIGOLI 

tm SIENA. Il Pds a Siena spriz
za gioia da tutti i volti. «Final
mente sono tornate le bandie
re», commenta un ragazzo che 
sulla porta della Federazione 
saluta il sindaco uscente Pier 
Luigi Piccini congratulandosi 
per un successo che supera le 
più rosee previsioni della vigi
lia. I dati ufficiali hanno con
fermato la tendenza dell'«exit-
poli» della Doxa: il 37,8% otte
nuto da Piccini in questo pri
mo turno supera di quasi 2 
punti il 35,9% dei consensi del
la Quercia senese che appare 
ancora più solida e radicata in 
questa città, capoluogo di una 
provincia al settimo posto in 
Italia per la qualità della vita. 

Anche Piccini, finalmente, si 
lascia andare al sorriso. È feli
ce del risultato anche se conti
nua a ricordare a tutti che «sia
mo solo al primo giro del Pa
lio». Celibe, Piccini ha da pochi 
mesi girato la boa dei 40 anni. 
Laureato - in filosofia, dipen
dente del Monte dei Paschi, 
Piccini è stato eletto per la pri
ma volta nel 1983, e fu subito 
assessore alle attività produtti
ve. Nel 1988 è vicesindaco e 
assessore all'urbanistica, che 
resterà uno dei suoi preminen
ti interessi anche quando nel 
1990 diventa sindaco di Siena. 

Ora rilegge quasi incredulo il 
risultato di questo voto del 6 
giugno: «Pensa, con Rifonda
zione comunista otteniamo un 
7% in più di quanto aveva il Pei 
nel 1988 e il Pds supera addirit
tura da solo quel 35% di cinque 
anni fa». • 

Ora il confronto si sposta 
sulla ricerca di alleanze e con
vergenze. «Siamo aperti al con
fronto sui contenuti - ripete 
Piccini - ma senza nessuna 
contrattazione sulla squadra 
che dovrà essere formata da 
persone competenti, forte
mente radicate nella città». Ma 
soprattutto Piccini conta sul 
confronto tra i candidati: «I 
partiti - afferma - devono fare 
un passo indietro». Piccini rin
nova l'appello alle forze della 
sinistra e di progresso: a Rifon
dazione comunista; a parte di 
«Insieme per Siena» (che riuni
sce il Psdi e alcuni ex democri
stiani) e ad «Alleanza per Sie
na», nella quale sono confluiti 
Pri, Verdi, pattisli e alcuni ex 
pidiessini, anche se la sua po
lemica è stata rivolta quasi 
esclusivamente contro il Pds. 

Ora si pensa al ballottaggio 
con il candidato democristia
no, Vittorino Carnesecchi, un 
docente universitario che il 
giorno dopo il volo è già torna

to a fare lezione. La De non 
sembra contare molto sulla se
conda «chance» del 20 giugno. 
Enzo Grazzini, commissario di 
uno scudocrociato senese la
cerato dalle divisioni interne, 
non nutre molte speranze no
nostante il rinnovamento ten
tato fino all'ultimo momento. 
«Non ci rassegniamo - dice -
chi ha votato contro la vecchia 
maggioranza di sinistra può 
trovare in noi un punto di riferi
mento». Ma le forze in campo 
spezzano le illusioni. Grazzini 
si dice soddisfatto del 20% rag
giunto dalla De anche se deve 
constatare amaramente che gli 
apparentamenti appaiono 
quasi impossibili. 

•Alleanza per Siena» 6 inve
ce la grande delusa, colpita 
dal successo ottenuto dal Pds 
nonostante le polemiche. La 
delusione traspare dalle paro
le del suo candidato a sindaco, 
il repubblicano Achille Neri: 
«Ci aspettavamo un risultato di 
maggiore rinnovamento. Il vo
to invece ha premialo le strut
ture di partito». Sugli apparen
tamenti per il 20 giugno Neri 
lascia appena aperto uno spi
raglio. «Valuteremo la squadra 
che scenderà in campo e so
prattutto valuteremo il pro
gramma». Alleanza ha detto 
che non si scioglierà, sembra 
comunque orientata a lasciare 
libertà di voto per il ballottag
gio del 20 giugno. 

Francesco Vigni, segretario 
del Pds senese, in vista del bal
lottaggio punta a riaggregare 
la sinistra: «Ora ognuno èchia-
malo a scegliere senza ambi
guità: o si sta sul fronte pro
gressista o su quello moderato. 
Non saremo disponibili a nes
sun accordo spartìtorio, con
sociativo o a contrattazioni fra 
i partiti: sarà il candidato a sin
daco a guidare il confronto 
con le varie liste e a dover pro
porre una giunta formata da 
persone oneste, nuove, com
petenti». 
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La coalizione con la Quercia al 41.2 
Valentini favorito al ballottaggio 

Grosseto ha scelto 
«Alleanza» 
Pentapartito sconfitto 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

• • GROSSETO. Il nuovo con
tro il vecchio e stantio penta
partito. Loriano Valentini, gio
vane sindaco uscente di Gros
seto, candidato dalla lista Al
leanza per Grosseto, va al bal
lottaggio con Fausto Giunta, ex 
segretario provinciale del Pri, 
sconfessato dal suo stesso par
tito, che ha avuto l'appoggio 
della De, che non è stata in 
grado di esprimere un propno 
candidato, e della lista Rinno
vamento, in cui si riconoscono 
il Psì "ufficiale", il Psdi. il Pli e 
gli operatori economici ade
renti all'Ascom. Chi ha scelto il 
nuovo ha portato fino alle 
estreme conseguenze questa 
decisione. Pds, Pri, Verdi e pat-
listi di Segni, che si sono ritro
vati nella lista Alleanza per 
Grosseto, hanno deciso di non 
presentare sulla scheda i loro 
simboli tradizionali. Un'opzio
ne che 6 stata vincente. Allean
za, che sulla carta, stando ai 
dati delle elezioni politiche. 
poteva contare sul 34,4% dei 
consensi, ha raggiunto il 39,4% 
dei voti contro il 31,5% delle li
ste antagoniste, che invece 
erano accreditate di un 41,2%. 
Si va al ballottaggio tra Loriano 
Valentini e Fausto Giunta con 
una differenza di circa 3 mila 
preferenze a vantaggio del pri
mo. 

«Puntavamo a questo risulta

to - afferma Loriano Valentini, 
43 anni, che si è insediato sulla 
poltrona di sindaco da un solo 
anno - ma non era scontato. 
Indubbiamente l'operazione 
politica che abbiamo compiu
to e le proposte programmati
che che abbiamo avanzato 
hanno colto nel segno, rispon
dendo alla richiesta di novità e 
di chiarezza che veneva dalla 
gente». Un'operazione che ha 
creato fratture all'interno del 
Psi e della stessa De. I democri
stiani calano del 4,3% rispetto 
alle politiche, ed oltre ad aver 
perso i Pattisti di Segni hanno 
visto nascere, proprio in antite
si della scelta di candidare 
Fausto Giunta alla carica di 
sindaco, anche una formazio
ne antagonista, capeggiata 
dall'esponente della Cisl Bui-
fardo Romualdi, ed appoggia
ta dalla curia, che ha raccolto 
il 4,2% dei suffragi. Ma è l'inte
ro schieramento progressista 
che a Grosseto guadagna con
sensi. Anche Rifondazione, 
che tocca l'8,9% incrementa i 
propri voti dell'1,8% rispetto al
le elezioni del 1992. 

Ora per chi è rimasto fuori 
dal ballottaggio si pone il pro
blema di scelte coerenti. Loria
no Valentini, dirigente di una 
catena della grande distribu
zione, sposato e padre di una 

bambina, ha Ria presentalo la 
squadra che lo affiancherà 
nella conduzione dell'ammini
strazione comunale, se uscirà 
vincitore. Massima chiarezza 
sui programmi, basati sui temi 
del lavoro, della solidarietà e 
dello sviluppo, e sui nomi. Il 
suo antagonista invece preferi
sce non scoprile le carte. «Mi 
sono riservato di indicare i no
mi dei possibili assessori - af
ferma Fausto Giunta - perché 
ufficializzarli potrebbe rivelarsi 
un danno per loro, qualora 
non (ossi eletto». Viva la tra
sparenza. E respingendo le ac
cuse che lo indicavano come 
esponente di una loggia mas
sonica locale, sciorina un lin
guaggio che sa molto di anti
co. «Rinnovare in questa città, 
amministrata dal 1949 dalla si
nistra - sostiene - vuol dire 
mandare il Pds all'opposizio
ne. Ne trarrebbe una benefica 
rigenerazione. Spero nell'elet
torato cattolico e sono dispo
sto a confrontarmi con tutte le 
formazioni, ma non (accio 
scambi». Insomma una specie 
di Santa Alleanza contro i pro
gressisti. 

«Ancora non ho compreso -
ribatte Valentini -quali sono le 
proposte programmatiche del
la De e di Rinnovamento. Non 
c'è niente di nuovo se non la 
prosecuzione di scelte che 
l'amministrazione comunale 
uscente ha già impostato. Sul 
fronte della solidarietà, ad 
esempio, noi abbiamo propo
sto un diverso uso delle risorse 
pubbliche, che comporteran
no per qualcuno anche sacrifi
ci. Ma Giunta forse non si vuole 
sbilanciare per non entrare in 
conflitto con gli interessi di 
quelle forze che lo sostengo
no. Spero che anche i compa
gni di Rifondazionc facciano 
una riflessione sul futuro della 
nostra città. Penso che anche 
la mia storia politica personale 
dia ampie garanzie alla sinistra 
e auspico che questi compa
gni scelgano la sinistra e non la 
scheda bianca». 
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Per il giovane candidato pds il 39 
Un successo oltre le previsioni 

Pier Paolo D'Attorre 
Dall'università 
per guidare Ravenna 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

• • RAVKNNA. Ha atteso i ri
sultati in piazza del Popolo, a 
pochi passi dal muncipio, da
vanti alla postazione di una 
troupe televisiva. Anche lui è 
stato sulle spine fino alle 22.30, 
quando sono arrivati le proie
zioni della Doxa su Ravenna. E 
quando ha visto le percentuali 
il suo viso si è illuminato di un 
largo sorriso. Ma stamattina ha 
trovato un'altra piacevole sor
presa. Le urne, correggendo 
l'exit poli, gli hanno regalato 
altri tre punti in più di vantag
gio sul rivale. Infatti al primo 
round D'Attorre (candidato 
del Pds) ha battuto per 39 a 26 
il candidato del fronte mode
rato (Pri, Pli. Psdi e Popolari) 
Ezio Brini, che il sondaggio 
aveva dato invece al 29%. Tre
dici lunghezze di distanza. Un 
bel vantaggio per D'Attorre, 
che qualcuno dà ad un passo 
dalla meta. 

Ma chi è il candidato del Pds 
che si è aggiudicato questa pri
ma vittoria prenotandosi per la 
poltrona di sindaco? Ha appe
na 42 anni e nell'aspetto con
serva l'aria di un gioviale ra
gazzone. È docente di storia 
del giornalismo all'università 
di Bologna. I suoi studi li ha 
perfezionati in America all'uni
versità di Harvard, in Inghilter
ra a Londra e Reading, in Spa
gna a Girona. Ha pubblicalo li

bri e saggi sulla stona del fasci
smo in Emilia Romagna. Ama 
la tv e del senal televisivo Twin 
Peaks di David Linch non ha 
perso una puntata, tanto che 
su di esso ha fatto un semina
rio universitario. 

Sposato, padre di una bam
bina, viene da una famiglia di 
antica tradizione di sinistra. 
Consigliere comunale dall'87, 
l'anno scorso e diventato ca
pogruppo del Pds. Domenica 
mattina, dopo avere votato, se 
n'è andato al mare a Marina di 
Ravenna con la famiglia dove 
si è fermato per tutta la giorna
ta. Sul viso porta i colori della 
prima tintarella estiva. «Come 
lutti i ravennati che si rispetta
no - dice - al mare si va in giu
gno perché è il periodo più 
bello: l'acqua è limpida e puli
ta, c'è meno gente». È lunedi e 
D'Attorre è già lanciato verso il 
duello finale. La soglia di par
tenza è di quelle che lasciano 
ben sperare. 

Molto soddisfatto del voto, il 
primo pensiero di D'Attorre va 
agli elettori: «Il risultato confer
ma il senso civico dei ravenna
ti. Com'era già accaduto per il 
referendum del 18 aprile, la 
partecipazione al voto e l'indi
cazione complessiva sono se
gnali forti di rinnovamento e di 
volontà costruttiva. Non fa 
breccia a Ravenna la protesta 

fine a se stessa, la sfiducia nel
la politica e nelle istituzioni. 
Non sfonda l'Alleanza neo
conservatrice. In particolare è 
significativo il consenso della 
sinistra, in tutte le sue compo
nenti; ai candidati progressisti, 
al Pds che di questa sinistra, a 
Ravenna e nel paese, è l'asse 
portante, oggi più di ieri». 
Quella di D'Attorre è una can
didatura azzeccata che fa 
compiere alla Quercia anche 
un consistente balzo in avanti 
rispetto alle politiche dell'an
no scorso, fatto sul quale alla 
vigilia erano in pochi disposti a 
scommettere. Ma com'è nata 
la candidatura di D'Attorre ? 
Come mai la decisione di can
didarsi in un momento in cui 
proprio la politica non è molto 
amata dall'opinione pubblica 
? «Siccome stiamo andando al
la rifondazione del sistema 
credo che questo sia un mo
mento che dà soddisfazione. È 
l'occasione per essere prota
gonisti del cambiamento in 
prima persona. Poi è anche ve
ro che della politica non sono 
digiuno, anzi è una passione 
che mi sono sempre portato 
dentro». Gli avversari accusano 
D'Attore di venire da una fami
glia di sinistra, di essere figlio 
d'arte. Il padre fu un esponen
te del Pei. «Sono orgoglioso di 
venire da una famiglia dove la 
tradizione di sinistra è di casa. 
Non vedo perché dovrebbe di
ventare una colpa o un deme
rito. Anche Brini, il mio sfidan
te, ha un passato politico. Era 
in commissione edilizia come 
rappresentante indicato dalla 
lista dei cacciatori». Per D'At
torre i criteri di valutazione so
no altri. «1 cittadini devono sce
gliere chi sa meglio interpreta
re le diverse culture e sensibili
tà politiche della città. L'espe
rienza conta se è espressione 
di ascolto e valorizzazione del
le differenze. Poi si tratta di de
cidere chi può governare me
glio, cioè trovare punti di inte
sa e motivazioni diverse per fa
re andare avanti la citta». 
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